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GLJEFERA E PACE
Nulla prova che la specie urnana sia destinata

a clistrr-rgtersi da sò, in poco o molto tempo, e
che la f{uerra abbia a durare quanto i'umatità ;
anzi, consiclerando il passato, bisogna al corrtrario
persuadersi che la euerra non è affatto una delle
condizioni essenziali della vita sociale.

Per qnanto i tempi preistorici della razz.a umana
si perrlano in una osèurità irnpenetrabilc, certo è
che gli uorìrini non furono sempre bellicosi. Essi
non lt> erano clurante le etl lunghe clella vita
pastorale cli cui il ricordo sussiste in un piccolo
rìurnero di parole comuni a tutte le lineue indo-
europee e che rivelano i costumi prirì pacifici. Ed
abbiamo ragione di credere che quei secoli tranquilli
della pastorizia ebbero una durata ben più lunga
delle epoche agricole inciustriali e commerciali,
che, r'enute clopo per un pro.gresso necessario,
deternrinarono tra le tribù e tra i popoli uno
stato cli guerr& quasi costante.

Con le arnri generalmente si cercava di impa-
dronirsi dei beni : schiavi, clonne, bestiame, metalli,
tessuti, cereali. In principio ie suerre si fecero
tra villae"gio e villaggio ; poi, i vinti si uni'"'ano
ai vincitori e fòrmavano con essi una sola nazione,
e le puerre allora si fecero fra popolo e poirolo.
Ciascuno di questi popoli, per conservare le ric-
chezze acquistate o procurarsene delle altre, clispu-
tava ai popoli vicini i luoghi fortificati, dall'alto
dei quali si potevano sorve.gliar'e .1e. strade, i

declil.i tlclle montegne, i cr rsi dei fiuuri, il mare.
Allri tìnc i popoli feccrti tt.-i.le confeàerazioni e
contrasscro alieanze. E così i gruppi cl' uornini,
semprl- piir vasti e numero:;i, invece di disputarsi
i beni della terra rre orsanizzarono 1o scambio
regolare.

Augusto credette di aprire 1'Ora delia pace
universale. Sí ingannava, prrchè mancava d'una
cognizione giusta dell.r vera figura e clelle giuste
diruensioni della terra. CrcCeva a torto che I'orbís
roltta?t.us giungesse ai confirri del globo, che il
mondo abitabile finisse sulle rive torride o glaciali
dei fiurr.ri, dei monti, delle sabbie dinanzi a cui
s' erarÌo arrestate le aquile romane ; egli pensava
che j Germani ed i Persiani si agitassero addi-
ritpug sugli ultimi confini dell'universo. Si sa

corie queste illusioni, comuni a tutti i Latini,
fuiont, cli generazione in generazione, dissipàte
crudelmente dalle orde barbariche che inondaroío
e sonlnìersero la pace romana.

Questi barbari, dopo invaso l'inrpero, si sgoz-
zarono a vicenda sulle sue ruine e fondarono con
le carneficine le patrie sanguinose. Tale fu la vita
dei popoli nel medio evo. Allora lo stato di guerra
era il solo possibile e concepibile ; e tutte le forze
delie società non erano organizzate che per nran-
tenerlo.

Se il risveglio del pensiero, a tempo clel Rina-
scimento, permise a qualche raro spirito di imma-
ginare relazioni fra g'li uornini e fra i popoli
meglio regolate, nel ternpo stesso l'ardore di
inventare e la sete di conoscere fornirono all'istinto
guerresco nuovo alimento. La scoperta delle Indie
occidentali, la navigazione nell'Oceano Pacifico
aprirono all'a','idità degli-europei territori immensi.
I bianchi si disputarono lo sterminio delle razze
rosse, gialle e nere e s'accanirono, durante quattro
secoli, a svaligiare le altre tre grandi parti del
mondo. l)urante questo succedersi ininterrotto di
rapine e di violenze, essi appresero e conobbero
I'estensione e la configurazione della terra; e man
rnano che pir! estendevano queste loro cognizioni,
'aumentavarìo la propria opera distruggitrice,

Anche oggi i bianchi non hanno altra reiazione
coi gialli; che per asservirli:o inassacrarli. Quei
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della vita, un'ansia antiveggente per il destino proprio,
p,.:r quello clei propri cari e dell'umanità in genere, un
senso di trepida carità verso le tante sventure ignorate
che lagrimano in silenzio, perdute in mezzo alla babi-
lonia vertiginosa della societa moderna, un'angoscia
nostalgica per tutti i dolori derelitti, per tutti gli affanni
oscuri inaftèrrabili che spremorro ai crtori rtmani mute
stille sanguigne.

'lemperamento lirico veramente meraviglioso qttesto
dell'Ada Negri, a cui per raggiungere la pienezza della
perfezione non mancherebbe altro che un po' piir di
èapienza stilistica, di quella sapieuza che ànno da ven-
dere tanti vaienti versíficatori a freddo. lVIa, in com'
penso, che ricchezza, che ardore, che potenza d'ala e
sopratutto quanta umana poesial Non c'è umiltà di
sofferenza, di sciagura, di tragedia per cui I'occhio
vigile di questa l\{ìsa magnanima non abbia un sorriso
e una lagrima di pieta. Vi trovi tutto un impeto irrom-
pente, ur:r tumulto di sensazioni profonde, di indicibili
ienerezze materne e cli ricordi e di rimpianti accorati,
uno schianto per le sfatate promesse della vita, un'an'
goscia atterrita per tanti martirii ed orrori dell'unlana
miseria; e infrne, uno slancio possente di fraternitir per
tutte le aninre in pena.

Eccovi schierati nella cupa vivezza dei lor colori i
frori poetici clre Atla Negri à consacrati agli spasimi,
alle inquietudini piir vive di un'anima superbamente
moderna,

Iìccovi. presso ai canti della sua felicità di madre,
uno sguardo coraggioso che svela I'inferno dell'amore
e della maternità nei gironi tlella miseria affranta e in
Iugubre connubio col delitto ; ecco il ritorno a l\'Iotta
Visconti, all' arrtico nido dove rtacque e crebbe e ap-
prese il volo la giovinetta aquila selvaggia; eccovi le
i dolcezze > della casa nuova, allietata clall'ospite
nuovo della sun, vita, dal cinguettio della sua pargoletta'
E vi passano dinanzi gli " Amanti della morte > stanchi
di tntle cose vedute, perchè << Nessuno veniva di tutte
le cose sognate. >> Eccovi le << I-acrime silenziose o

6hs . piangono sui vecclti sogni, sttl vecchio lontano
dolore '>, srrll' avvizzir della vita che ci sfugge come
sabbia tl'ot'o dalle avide dita. E passa l'or€ianetto che

'geme nostalgiche cantilene, rapso<lo vavabouclo che
i neì buio di freddi cortili, getta come dt incanto lo
ellluvio de' liberi aprili '. E si sente poila . Campana
a martello r che ci rivela in un sirbito lampo della
coscienza la misern verità della vita nostra e il tempo
vilmente perduto e le menzogne dette dal cttore a sè
stesso ; e-ci sollecita a dire una volta prima di morire
o la pura, la grande Parola o. Ed ecco il solenne
. Iiunerale tlurante lo sciopero >> che rièvoca il tacito
cordoglio di un esercito cli lavoratori dietro lo squal-
lido carro su cui si avvia lentamente alla casa dei
morti la salma clel vecchio muratore.

E ancora vi stringe il cuoore ttna o Sacra infanzia >>

coi suoi : g-randi occhi d'innocenza aperti in fondo
a, turpi abissi ,, e, in ultimo, il finale ,, Saluto fraterno,
che sìrsurrn una parola d'arîore e di conforto a chittn-
<1ne passi e un istante ci sfiori con Ia persona e coll
gli occhi, ignota anima unlana, pura ocl inrpura che
lia, alta od nmile, felice o sventurata, e a lei manda
un caldo saluto fràterno ecl oflie ttnn ideale animatrice
stretta di marro.

Non è improbabile che qualche critico sofistico o
qualche poetino irreprochaòle, di qtrelli che stan semp,re
a contenrplarsi e limarsi le lucide unghiette della
<< forma ' arriccino il naso in una stnorfia schifiltosa
verso qualche negligenza di stile, verso qualche giro di
frase un po' andante, inferiore talvolta al bell'im,peto
dell' ispiràzione; - e per qualche ombra secondaria
rinneghino, con la solita equanimità o letteraria o tutto
lo spfundore e l'esaltazione ffenerosa e benefica che
si sprigiona dllle vibranti pagine della Negri.

Pèr parte nostra, noi ci iroviamo piu che soddisfatti
clalla lèttura di questo radioso volumer il quale rappre-

senta qualcosa di assai più e meglio che uua bella
esercitazione o manifestazione letteraria : esso è un
nobile atto d'amore e d' intensa simpatia umana, è
non meno delle altre sue due raccolte di versi su
ricordate, la felice e fervida esplosione di uno spirito
poetico esuberante, che non aspetta I'estro dalla polvere
clei libri e nella penombra delle biblioteche ; ma vola
alto nell'aria e nel sole. E il suo grido é ( come uccello
di selvaggio nido >, che non si chiude nella gabbietta
geutile delle tradizionali emozioni femminili, ma fende
lll)ero tutto I'orizzorrte, non rifugge come colombella da
spettacoli forti e crudi, ma afironta con pupille impavide
bagliori sinistri e sanguigni e sopratutto ci fa piangere,
fremere, palpitare per tutto il bene e per tutto il male,
per ogni dolore che grida ed a un'eco nella più vasta
coscienza dell'umanità nuova, Non basta qnesto a fare
la piir bella gloria di un Poeta?

Anmenoo 'fenrenrlrt.

LE CRISI DEL LAVORO

LE CAUSE.

1. ll slshma della ploduliore tn0derna.

Tempo addietro facemmo su queste stesse colonne
una brève cronistoria della crisi di lavoro che si acuiva
allora oltremodo nella cittadella della industria metal-
lursica italiana, Terni. Quella crisi peraltro era I'efiètto
di ùna generale'stasi del lavoro siderurgico che tormenta
I'Italia"da alcun tempo, come a sua volta questa stasi
era la conseguenza di una serie di cause e di fatti che
nell' odiernoàssetto sociale rendono sistematico il succe-
dersi di questi arresti nella vita clel lavoro.

I-e crisi della produzione, e quindi del lavoro, costi-
trriscono una caratteristica dell' intlustria moderna; in
certa misura sono dovute al progresso del macchinismo,
perchè ogni nuovo trovato meccanico determina un
improvviió abbassamento di livello nella richiesta della
mano cl'opera, mentre solo a poco a poco, col crescere
cle' bisogni. quella ricevendo nuovo incremento si
ristabiliscl ili bel nuovo I'equilibrio. 1\{a la ragione
vera e pirl importante delle odierne crisi di lavoro va
ricercata nel fàtto che esse costituiscono una intima
necessita dell' industria moderna.

l-a odierna speculazione capitalistica ha scoperto che,
come si consegue un relativo risparmio di energia e

cli materia, un relativo aumento nella produzlone ne'
grandi opificii dove la fatica -si può agglo.merare e
iiazionarè nello stesso tempo, in modo che i lavori si
compiano str ampia scala e le varie operazioni che
esso- richiede si ripartiscano fra il maggior numero
possibile di diverse categorie di operai '- cosi un
iisparmio di spesa ed un aumento di prodotto si
ottiene anche còll'imprimere alla produzione stossa un
moto vicendevole di acceleramento e di rallentamento'
collo stimolare ora e col lasciar rilassare a vicerrda le
classi lavoratrici.

Naturalnrente questo sistema è vantaggioso alle classi
capitalistiche non solo perchè- conserte loro di poter
otienere una maggior copia di energia lavoratrice nella
giornata di fatica dell'operaio -' che esse pagano s,emple
úeualmente -- ma altresi perchè, lasciando compiere in
m'inor tempo all'operaio ìl lavoro richiesto, si rendono
inevitabili 

-di trattó in tratto quelle crisi di lavoro che
acuendo i bisogni de' lavoratori stessi li rig'etta-più
bisognosi nelle-braccia del padrone al momento della
ripresa del lavoro.

Sotto questo punto di vista le crisi del lavoro rappre'
sentano netl' odierna inclustria una necessita economica,
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ma sotto un altro punto di vista esse rappreselìtano
una necessità fisiologica dell'industria stessa.

lnvero neil'odierno sviluppo della gr:tnde inclustria
è facile accorgersi di questo fenomeno che cioè rnalgrado
il grande progresso clel macchinisnìo - clìe parrebbe
logicamente destinato a sollevare la fatica unìana,
rispdrrniandola sempre di piir - nella lealtà ilccade tntto
il contrario, e cioè accade che a nrano a mano che si
sviluppa il n-racchinismo, e diminuisce il bisogno e la
richiesta della mano d'opera, ne aumenta lo sfrutt,ìmen*o,
aumentando il lavoro relativo che ciascun operaio
procluce. nell4 sua ora di lavoro. tr ciò ir facile a
scorgersi e a spiegarsi: a mano a [lar]o che le nracchine
rendono meno necessaria la fatica clell'uomo, crcsce il
numero degli uomiui che offrono il loro lavoro, e quindi
diminuisce il valore della loro opera, e clovrebbe dirni-
nuire assolutamente la rnercede che per essa si corri-
sponde. E siccome non si può clinrinuire assolutamente
la mercede, che è giÈL troppo esigiia, e lo diviene sen)pre
di più a mano a mano che con il crescente svilul)l)o
della civiltà crescon() naturalnrente i bisogrri delle molti-
tudini, così avviene che la nrercede stessa clinriuujsce
solo relativarnente in quanto cresce la pretesa cli fatica
che il padrone ha verso I'operaio per Ia sua giorrrata
di lavoro. Iu oggi il padrone vuole che per la stcsse
mercede -- o qnasi -- che l'o;reraio guaclagnav.r urirì
volta, egli ftr,tichi il cloppio ed il trì1rlo.

Quanclo certi buoni borghesi gridano :ri cluattro vcnti
che gii opeiai tlopo tutto non pol.ìuo lag'u;rrsi perclrè
le loro mercecli s,orto aiclit,Llito aunÌe;-itírte le.gli u, trrrri
tenrpi - dimenticano <li <lile, non solo che s,.rrro iì-umL'lì-
tati contemporalteanreri'-e, e ass;ri nreggicrr rr;err1c, i
bisogni ed il costo della vita - mà sclpratutto che è
aumentato lo sforzo chc in oggi l'op<:r:rio compit: nell:r
fatica. I-a stessa dinirnizione clelle ore clì l:rvoro - ,: le
stesse leggi protettire ,.iegli oper:ri - clre si sollo attuate
qua e là, in fonilo a'l ,ltro norr inten(lùno, e cla altro
notr souo determinr..te che clal bisogno di mettere
appunto I'opcraio n :lrr conclizir,rnì 1ìsìche atte a p()ter
.clare il .nrassitno dell;r r.tta energia fìsica in <1uel peri<-rdo
clella giornata che e;1ri dedica al lavor<-r.

Ebbene, questo r,r: r gior sfruttamento della f.rtica
umarìa, questa intet s,. cazione uon potrebbe attulrsi
se non vi fossero le r:r si periorliclie e costanti.

I-e crisi del lavoro ',ìr 'ate coll'istituzione clel ct:ttinro,
come stimoli alla fat,. : prodncouo questo solrra-lavoro
che in oggi compir 'operaio. E si <leve a cio se

.là dove la industri: , meglio sviluppata, a nrano a
mano che meglio e si sviluppa, l':rlternarsi delle
crisi si fa senrpre p :equente, il sisterna rjel cottinro
si va sempre più es lenclo.

Per ciò che rigua le crisi si può benissirun pren-
dere ad esempio T i, che l)urrl è nna dellt piit
industriose cittadell( Italia. lvi dovete calcolare che
I' operaio in nredia ,ro le clcrbite ecr:ezioni cli teirriro
e di persona) ha ser: : - a varie riprese - un mìrLir.uo
di cinque o sei mes ; 'auno di ilattività, pcrio<ìo che
aumenta gracìatamer t,.i oglìi anno (nlaigracio 1'euonre
sviluppo dell'industri r lccale). Ora, dato ciò, cleve neces-
sariamente accadere chrl ns1 perioclodilavoro I'operaio
si sforzerà dì produrrt, cìi piir, vuoi perchè sente maggior
stimolo al lavoro, 6li ilr una piìr o nreno breve inatti-
vità forzata, vrioi s< I'r-r,tlrtto per il m:r91;ir-,r lrisogno tìi
guadagnare. Iì cluì ;..;irraiutentc ilicrr,iene il cottinro,
che è il mezzo c(.,n i padroni ricscr.rno :r sfr-rrl.t:ir-e
qu:sto nraggior stin,.'jrr alla fatica che la crisi procluce.
Crisi e cottimo sonti i lue denti clell:r siessa tenaglia
che stringono e sofl'oc..0o íl lzrvoratorr^, i cl'.re pi.tti
della medesima pressa che li srntruge: e li opprirne. l,a
crisi acttisce il bisogno, il cottinio profitl.a clel bisogno
del Iavoratore. L'insidia del lavoro a cottiìlo st;r i'r
ciò, che a fitezzo di es,ro i capitalisti ponuc abbrrss.rre
gradatan.rente, rriminnire il livcllo relativo clella rnercr-de
(senza beninteso diminuire il iivèllo assoluto di essa).
Col cottimo i padroni possono di tratto in tratto compiere

de' lriccoli scioperi a rovescio, tle' piccoli i?) ricatti. Fì
cit'r accade sopratlrtto per I'applicazione clel sistenra
nristo - clre per I'operaìo e il peggiore di tutti - cioé
quello che consiste nel sisternn dcl salario fisso (cosidetto
nonrinale) cornbinato coi cottimo (salario straordinario).
I\Ia vedrarmo conrc fintziona nella pratit a tluesto sistenra.

In una gr:rnde fabbrjca il paclrone cl':rpo aver stabilito
ttrr sril:rrio fisso a tutti i sttt,i oper;ri l)r()mette urì sìopras-
solclo a r:hiunrlrre tli essi riesca a produrre dipirìnella
sur, g^iornat:r cli l:rvoro. I-'operaio che prirna misurava
le sue forze e ceì'cava di non :;fìbrarsi cli soverchio,
prrr prestrnclo la slu:L opera in modo da non poter essere
rinrproverato clai son'eglianti, ora invece intensilìca la'
sua l.,tica, stinrol:rto dal miragg-io cli un lievc alrnlerìto
clerl suo salario. Natnralmerrte una volta messosi sulla
china egìi non vcde confini dinanzi a sè, non vecle
linriti neiìa inttnsificazione della su:r fatica, come il
corridore il <luale urra lolta che s'è messo sulla pista
per t:s11'g1g il palio nou iscorge limiti al suo sforzo
r1tris<olare. e a cc)sto <li arrivare anelante e sfinito alla
rneta si (s:rrta e si aff.Ltica fìn clre ne ira possa,

1l povero operai<.' - e nuturiile - in questa caccia
ossessjon;rta aI grr:L<ìagno, rìon s'Íì,\/\.'ecìe che il srro
paclrlne sta con l'ccr:liio vigile :r gnarrl:rrio. e che rron
sì tosto clie il cotlirrro prociuce alì'orrer;rio un guacla.quo
trci)l)o c,rspicuo, il puclrc,ne gli dirlirruis,:e o la nonri-
raie o il prezzo rel;ttìvo del cottimo (":).

Ciò è iiccacluio erl zrccacie rJovunque: sotto 1o stinrolo
del cottirrro I'operaro spinee isuoi mns;coli all'ultinro
linrìte <1rll.e lorr.r prociultiviti\, n;r.ttc r stioì nruscr:ri alla
massima tensione, e raggiur;ge l.r,.n prr,sto uu salario
el-r.Jn]ìc. Àla qnesta prtrcluttività che è la conseguellza
di u r lenornr,no l)urÍì.iì1ente artificiale, che è il proclotto
cl'ttt:rr sforzo rfìiìitu arrornrale, cli tnr:r iperestesia, di
tun'ossessioirr' <lella fiicolt:\ chr: ha ogni rrorno al l:n'oro,
cluestir prodnttivilà viene elevata a tilo ckú p:rclroni
che orrnai la esigono come corrispettivo rlella nonrirr:ile,
che ìa fissrrno e la rendono norur.rie, incluclerrtlclrr ncllir
lllet(ìsíì pi;l ii salari,: lj;s;o, f ;i,.:r:iidr> rientral'c rrerlla
rlrrantità cli sovrapritclotto che Vi( n rinìurìeriìto a c{)ttinlo
soltanto cit) che siori)assa <1uel iimite. Iì qui sprontanea-
melìre ed artifir:ialnrente sopr:rvvierre ia crisi cli lavoro
che, concedcnclo rìi tratto in tlatto un periodo di ristoro
lllle lbrze l:ìvoratrici, ne consente l'ulteriore slruttanlento,
la artcor nraegir-rrs crescellte intensificazirrne.

Io ho studiato pratic:irnente I'attuarsi 11i tluesto feno-
men.r, che ho teste descritto, in Piir,li un luogo, e ne
Iro :rvuto 1a corrfrssione non ha guari clalle labbra cli
uno stesso indrrstriale.

lJrr conrmerciante di Peni;4ia ebbe tenri;o acl(iietro
l'idea di irì)pierrrt?ìr ivi nrra fir'lrrrrìt':i di vrlisi,,'. n Iiblrtire >>

egli così nti raccotìi.;rv;r, << sLil pl'irrcipir, io tl,lvo ;ri ririei
oper ai rtna tlrta tnel ccclc 1,,.r );i loro i:iornalrr <-li 1,ir,oro,
111;1 195r:ia essi nttrr firr(lr,(-' s()d(lislatti Etl alit,ra io
cam riai il sistenra r-li rinruner:r:zionc, e atttìrri il cottinro,
I nìei orrerai ltrrono tutti socldistatti, perchè' essi riusci-
rorro all' indonrali a gu:rdagnal n-rolto cli piir ; ma
nzltttraimente io non potevo esserlo corne loro, e alla
prima occasiorìe, alla prinr:r bro la1,,nanz;a totuai
all'antico sistenra. Questa voita perÒ pretesi clre essi
rni facesscro col salario che io davo loro lo stesso lavoro
che mi f:rcevano qnando a\/evano lavorato a cottimo r.

., - Fira nat.rrale. escltrLn:rv,i triorf;rnte rl nrio rtonro - se
c:rl cottinto r:ssi tlìi plioduce\allo ro, vuol dire che
rlrt .i r1o col salirro ilr' irve\relÌ.ì(., proclotto 5, mi avevano
itrg'airueto ; aVer'r:lìc fatto lì;rirr rli ir,r orare e lrolr íli'c-
I'nricr lar,r:r'lito tlrvvert; >, E' inutile ,lrr: io lilevi che
qur,sto r.rl'iontrrnellt,l r:ra slragìiet,r, per clue senrirliris-
s;;ut' ragir,rii : rr' pr,lchè gli oper,ii 1r ,n î\ e\ nrro iìrtttl
cli la;Otilt,,, c1U:tilrl0 iìr'r'\'iìrìi) 1)tOrlotl() 5. ilr:l s.,ltrrtrtil íì',Je-
\';rno proalJtto oltre ilnorn]ale tlniirrtlo ,rve:rrr lrrotiotro ro.

I'i') Iiicorrìo ri'alcl lctto chc trrr rltlerato tlcilc 'l'rrrk': [,]riols -drrpo aver trtto un'iilcl iesta - riferì alla Ctinrrnissorc tli cluell&
istrtrtzione che il lavoro ir cottimo ci stituisce nna grarrcle tlegrltlaziotte
tuorale e fisica <lcll'opcraio.



1771I, PENSIERO

2n lrerchè è nroralnrente sbagliato il ragionanretìto per
ctri'l' <.rpet rLio cleltlra tlare lLll' irlclustriale il massinlo
sforzo ài ctri è capace I chè invece cgli dovreblle clare

sc,io quella clata attività cht:, drrto il uurnero degli
altri operai che possotro (e clebbouo) anch'essi lavo-
,or", è^ trec€ssrìrio 1;erclrè so1'rravvanzi lal'oro anche per
ouesti ultimi. ()treito coilcetto che svoll;eretrro nteglio
iir seguito - * .It.', fratlc:rntcllie, por:hi ancorlL intendono
(e r:oi lo itrltr'tìouo lì(ìtìtnlur;o le classi lnvoratrici org;r-
ìrizzatc cltc corrlllltot)o [)t:r la loro cnrancipazione) è

il solo cotrcetto che, :;e rittst:isse ad ailcrl:ritrsi ed a tratntr-
tarsi in princitr-ric pratico irrviolribile, potrebbe.ridnrre le
crisi di'lavoro ni:i puri ìinriti segnati dalle ineluttabili
necessità de' r"pporii sociali varianlente e diftbrmemente
intrecciantisi fra di lorct.

lla cli cit) nreglio ntr'altta volta.

PER SERYIHH, IL F(E (.,')

- Lo so... e lei?

- lei rni clisse di volermi bene, tla allora, d'a quanilo
anclammo agsietne alla fiera ili Seminara'

** r,.

Passò un po' cìi ternpo d.a aìlor',r';- si .raccolsero nel
bo""o le J:ì:aiole fragrariti sotto i ciclarnini e le violo, si
.ì""olrolo le"ciliego"e le pesche € si l'rìccolse la prima
uvn sul rrel'golato velde. Passò settcml)rer o venllero sul
uiniri t",,ilo,iolo e le plimo pavoncelle a li'otta e Ie gleggi
Ìii"ottrit'"iutotto a sr,endere-dl l\lolrtaìto e tornalono alle
case i boscaioli cli S. Stef'ano, poichè incomiuciava o

srhiaccia.r' I'ac(tua ctel Oanal Craude.- E tolr,ò alla vecchia casa Peppe, tolnò tlalla montagna
con calico cli grano e di casti'gnè, cl'. olio e di vino e

cirroue riezze i[. si11r1tro lite, rtttove ili zcccn.- 
ift". "i"to tro rnesi nei bosehi ili Xlontalto, tre mesi

a lavoral dalltalba aI trauronto inir:rtol'rottamente, canuni'
nlurclo tr-e ore ogrri notte ltrirnn tli giungere al lavoro'

l,a tttattttna. aìtLtò srrlla t'ttil itú s,nriczrr la muìa, la
corrrìrtssc clla'stessl nellt stalla, la carezzir o I'asciugò
tlal sudole o Io empì la rnangiatoia .-di fieno fresco o

I'abbeverò lisoliiantiole Jentatnóute, afÌèttuosamente'
(lìre giocortth traco rtella casa, queìla sera !

- \'clli. iiglio'? ho plegato tanto i& lfatlonnn ilellamou-
tagrrrì... e' norr l'lro lrlcgatl soh !"- fl r:on chialtto. rutmmn?

l,a vocr:hia nbbracciò il figliuolo e gli sussu'*rò nel-
l'or:eccltio :

- 
(lon lei!

- Et1 io, lro portato pelu'oi c.1. pel: lei.- la Madonna
ìmon:r,.. Ld clLre fìguro rr-re I'ha clate il pacl'*e guariliano
dt,l co4vetrto.. .

-- l,)ovo sorro ?

-- Lrl, trerl srtcco ltiiL gratrtlo, ill lnezzo al granol
-- (lhc ti niriti scnrpre... ligiio.
- Cìlre aiuti It lrostt'& ciìsiì.''
- (',,sì sinl...

--- 1[iì)l1lììrìr ìrlti Yistct \c pczzc'/

- No.
.[ì I'eppe ]e anùò a tòrro tlalla giacca che era stesl

ar',oarrto al fuooo,

- Iìt:eole.

- 
(lolre son belle... sou trttte 1'ezze t1a ùoilici callini?

- No... nr[tlìrurt, liott ftszze t'li cinclue ìiler- ola oh'è
cn,tnìrìtr,to il g,tvelrrt.r,,. tliesto, rlr n ù piìl !'eltlinanclo...
è :I trrrovo 1r...

--- Di-urc1tte, cotrte tlicevrl to, 1r:' 'ttto fhtto It Italia ?

--- Si...'e qrt,,sto non ò soló il rrostro t!1 maè quello
tli trrtta 1'Italia: <ìi Napo.li, di rlornar di Venozia, di
tirttr i p:lesi.

-'.,*.,' ir L, l ìr' cluoste pezze... Ila 1r,,r' cuaciagnal'ìe bisogna
li,r, t.'t. t 'irl(,i (llllnlo pt.itltrl ?

--- J,r, st,s,,,i riratrrttrL... ÌrìÍì lììzl ii ro Rc,cco cLe è stato
a, maggio, a i.ìeggio .. tliceva- cht ola i tornpi cambie-
t'inuto: rron ct sil,l'Ílnlro piir le i,"sse e la giornata di
rirrrontlll slr"r'i pagrrta liir t1i un t:,u'lino,..

o-""u.

fr& c&sa, era statl irnbiaucata tli li'esco, anche la porta,
Ll vecchil, porta, c'li frrggio era stata .-inforzata 1- sul
pelg()l,rlo le'viti erano iùmentat" o la nta era lincla o
iuL 

-soìr'o ijctìr'o erall piir belli 'c1 erano aumentati i
g2,,.lrr:ri t..l i .r.1r'lanr:i I'ossi.-' rr-'ì1, ,'a"n. iirtto er-rt or''l.ine; el mrtl'o, nelltangolo
'r,i; rlrL rLLt'.)ii. I sìrrist|a, luccicr'llr la, vecchia caldaia
,tj 'r', r,',, u sul io,'olaic.r, 

",.,1ìa 
cen, tr) ìJia1ìcrì si ergeva iI

tlii rrie, il tliporle vcct',iri'r ilcìla ca.';r,, sotto cui mai ela
rniiroÍrto rin -gioluo cli a'-clere ii lìroco. Una granclo
sr'p.li.(:(l.iù cli crutrte clivitlcva il clut il fbnclo clella casa:
Hrr una Darte era uD letto granile a capo clel cluale er'a

*r-,peuo ritr tucilo e una fiasóa, .accanto ail una figura
dtih ltladonna; tlall'altra parte era un letto piccolo,
clal saccono alto: si rinnovavn Ia casa, si rinnovava la

LlrEno 1\'Itinr-txo.

l)ovela casc rìcriì! c1a anni. rla sccoli essa sentiva llr,

voce tlcl bosco c.he scendeva clli ìntglri 1ìnnchi ct'Asplo-
molte, e tlt trntti, t-la sectrlì. stlila rh,llrl vlllc I'oilrl
delie lagale, tlello I'ose r.' rìci' gir,rolrrui lossi.

lÌosc è garoliili fiolivnu lìnlo iìttul'no Lr'tl essa su rtn
sol,-,o s.,Lu'í olre zrrirl,i il r,.,ii,ro cìr'l rtouno c il figlio clel
li:riio. ll .t,i tt'trtli't,t'tj. IL,rti qrra e hi itr nlotìo tllr
ruìt,stt',rtc l,'lri:rtrclre pieti c, le soici taglienti lrtecttti nl
riulr., cor'r'evil l'etlet'a i iì caplitbel16 lrirc ptrr' {ìil toìti
ri Lt',,rrr'lri lriarrclri dei pio1v1li o nllo li'r'r'u sitì lirnìt:rt tlel
lrosco. 11, a,r'tlrti alÌa ó,rsii I'ontìrrr del pur'4oì'r'1o clre
Liirar:ava ilrl soìlione coìlc gla,ntli ibglìe c-ser'[lrt'ir, I'ttvi-r
r.,ól liotal" e tlarl le lotte itLllt I itrt le ctrtÌrle irtrlrr'1iohe,
irLt, ll.r'ì. ,;lte tr)lìtt,lrt.\';r I't itttt,'-

Ii tlaìltr, r'ttri lrtrlita, rlove '"trlillllìrtvll l!ritrr'llio rtltit-ro
e libatt,-'r'ir il tólLrio selrirro licco tiei lino tlcll,r, r'alle, si
eliltr vislo lc cantlidc I'elc c,rLrt'Le lel lllilreno tel:so e

gic,coilrlo t,trrso Stlotnbol.i c I'elso l'lessirla I. s'-t'r'an visti
I'iir tartli i prirni b:tstitrteuti à vap{;r'u. I'cnir rli Llltnno
i' r,r.,"re olilc Si-r'otnì-,oli e c,ltlc iiossitt,r c sl,illiro, giìt
in ibnr1,.,. r'rella lirrca lontrura tlell'ol izzotttc', colrttr tlli sogno
e (ìOlù.e Llllii Sp{jr"iìnzl.

','. 
it;,

t)t'll lil selit i:'e'lti;r" tolt,irvl.r rliil Lo-co 11t'llir tllittl' solllil
Actlttrrrrllltl;t, ,. p', ii ,Li, i''rlltitt' r' rìrrì f iitlri. rlr'llrr', ('t'ttltlt.
11','" 1',,', ìrili ('ìfr1, i,\'(r iììl g \rllì{) i' tii' il \'r (r('}ìì(l 1'l';lì-
t:il,,r rlt ir-lt,'il,r li{tssi(: l(),lìi,\:r lì rilri (,ìr rli lr()ti-i. tlttrtlt'lo
jl'r,r-i,:,; i: ,:l;tnitr,.i,rir,r, iL ciill!,.i-, trr,i 1,., r'': i' i tlrt.rr"iiltlti
ilt,lltltlrlur, rlll (lirtilrl q-ìlììri(l{1 llt jl,r:i, i,:l lit i',ìlr' r i' r - 1 'r'-
<lirri cli i-lcilLr; c'li ossiì l)tìssirvr ctilrtitltiio ii{úoito allÙ
ciìsit llef il.

Le, ilirlìlt)]a) Ia vc,:ohin rl tt it t tt Cttlt, ltrirt Lt,r-r'rr ìl fig^ìio

collil ritinc'rr1r'rì, l'ìc)'.ìti' srrllt t'-.r',rllr, rli irr3-'11io t'h't,r'it, stltttl
piautlto illl nrr.r'it,l iì g-iouro dop,o lc stte nozze e tlallo
itcsso i,.blrrrt,rttto ttìt tllLlto itrillrtL r lrc iì',i.c lrlcoil)itfl,to
dalla I'u|tt tli Siutrli; ItrrspeitnvLl e-osì tLlt'tri le sc:r'e' Iì
rlurntìo iuiìt i'irrr st ittivrl ìl lla*,so tlel .lirlli,r. ccltt't'vt ad
aplil la lroltt c li l'iccvtL ':rtiì'ttouio il lrlr';io thlLl sua
cfr.ttLrl..i.

. , -llrìil)trllì -- 'liq-o Lilìir siir& Pe |pt, aììrr. votrcllia t]oÌlo
iirriti, rìi l{i('itrttù il l..ri,ìÌi.t - tllalttltrrL, lttr tlrl',}L'it': tltsrr'
il,l rì,Lr'i... i,.ti. rtr l,i:ti: ltl;,ir'.t-o lrl lrtt'rrto, ilrc.,l'triri,'il
itrtl. | ::': ! ,li ;i. \,;rt i,,. li, 'r ...
"" I tl, ..r ' 1 . t;',;r., rìi ri,r.:, , :t.l tli '

.-- !,,rt I I'i',tli'tlì, Ì.li'Ì'll.ìi!... ,., 1r, t:',3ììo 1-)c1I'1, tiult.ot

(r') l.)uo,i.r it.tttortÒ ricll'rttrri'o (i, rlo Nrt',rt 1ìtlir llrrto r['un
roL[ri'c',li siloi i'ozzctti sociali ,l'irrtltitlclrlc pnÌrhlicitzionc, e'li-
torc il solcrte (i. lìicr:i rti (Ìclorrr, 

N- rt. ,.


